Don Pietro Nachini, artefice d'organi 


I documenti conservati 
all'Archivio di Stato di Udine 





Archivio di Stato di Udine 
21 settembre - 7 dicembre 2019 


in copertina: busto di Pietro Nachini a Bulić (Croazia) 


Don Pietro Nachini, artefice d''organi 


I documenti conservati 
all'Archivio di Stato di Udine 


ARCHIVIO DI STATO DI UDINE 
Via F. Urbanis 1 
33100 Udine 
tel. 0432 477245-477747 
www.archiviodistatoudine.beniculturali.it 
peo: as-ud@beniculturali.it 


dic“ “Un due tre ... Arte! Cultura e intrattenimento” 
No LU 


Giornate europee del patrimonio 2019 





Archivio di Stato di Udine 


Rassegna documentaria con percorso espositivo 


Organizzazione Laura Cerno 

Allestimento staff Archivio di Stato di Udine 

Ricerca storica Lorenzo Nassimbeni 

Didascalie e note Lorenzo Nassimbeni, Gabriella Cruciatti 
Biografie Lorenzo Nassimbeni 

Bibliografia Lorenzo Nassimbeni 


Elaborazioni grafiche Carla Sava 


Immagini Archivio di Stato di Udine 
Museo del Duomo di Udine 
Fototeca dei Civici Musei di Udine 
Francesco Zanin 


Strumenti Premiata Fabbrica Organi “cav. Francesco Zanin” di 
Gustavo Zanin — Codroipo 


Apertura: sabato 21 settembre dalle ore 15.30 alle ore 19.30 


orari visite: 
lunedì, mercoledì, venerdì: 8.00-14.00 
martedì, giovedì: 8.00-17.00 


visite guidate: su prenotazione (0432 477747) 


ARCHIVIO DI STATO DI UDINE 
Via F. Urbanis 1 
33100 Udine 
tel. 0432 477245-477747 
www.archiviodistatoudine.beniculturali.it 
peo: as-ud@beniculturali.it 


L'Archivio di Stato di Udine in occasione dei 250 anni dalla morte del 
maestro organaro don Pietro Nachini (1694-1769) vuole far conoscere, 
attraverso la rassegna documentaria, le fonti storiche riconducibili a questo 
insigne personaggio e conservate nell'Istituto. 


Recenti studi ma soprattutto una attenta ricerca condotta in questi anni dal 
prof. Lorenzo Nassimbeni, docente al Conservatorio di Udine, studioso e autore 
di numerosi saggi sulla storia degli strumenti musicali e della musica in Friuli, 
ha permesso di ritrovare nelle antiche carte dei notai, delle corporazioni 
religiose e del comune di Udine, le tracce del più celebre costruttore di organi 
della scuola veneziana settecentesca. 


Il percorso espositivo, realizzato nella sede dell'Archivio di Stato, è suddiviso 
in tre parti e offre la possibilità di vedere la documentazione originale che 
attesta l'attività del Nachini. Si tratta di documenti che di norma non sono 
esposti al pubblico e che vengono, in questa occasione, presentati attraverso un 
percorso guidato. 


Si inizia con la documentazione che riguarda l'attività del maestro organaro 
con gli interessanti contratti per la costruzione degli organi delle chiese dei 
Domenicani di Cividale (1732), di S. Maria Maddalena di Udine (1750) e di S. 
Francesco della Vigna sempre di Udine (1762). 


La seconda parte riguarda la sua permanenza in Friuli tra il 1736 e il 1763 
nella casa di Corno di Rosazzo. 


L'ultima è invece completamente dedicata ai suoi allievi e seguaci: Francesco 
Dacci (1712-1784), Francesco Antonio Dacci (1751-1804), Gaetano Callido 
(1727-1813), Francesco Comelli (1753-1823) e Valentino Zanin (1797-1887). 
Completano il percorso alcune antiche partiture musicali per organo, anch'esse 
patrimonio dell'Archivio e alcuni strumenti per la costruzione degli organi 
gentilmente concessi dalla premiata Fabbrica organi Zanin di Codroipo. 


Questa iniziativa si inserisce nelle manifestazioni nachiniane del Museo del 
Duomo di Udine (www.cattedraleudine.it/nachini-250) e prende l'avvio nel 
corso delle Giornate Europee del Patrimonio 2019 evento organizzato dal 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali il 21 e 22 settembre. 





Dott.ssa Luisa Villotta 
direttore dell'Archivio di Stato di Udine 


Udine, 21 settembre 2019 


Biografia di un sacerdote organaro 





Ritratto dell'organaro Pietro Nachini, olio su tela 
anonimo - Museo del Duomo — Cattedrale di Udine 


Pietro Nachini (in croato Petar Nakić), il più celebre costruttore di organi della scuola 
veneziana settecentesca, nasce in Dalmazia nel febbraio 1694; all’età di diciotto anni entra 
nel convento dei frati minori osservanti di Sebenico, prendendo il nome di fra Paolo. 
Alcuni anni dopo si trasferisce a Venezia, dove prosegue gli studi teologici, matematici e 
di architettura con padre Pietro Antonio Foresti e dove inizia a occuparsi di strumenti a 
canne. Nel 1729 chiede e ottiene che gli sia riconosciuta nulla la professione religiosa, 
diventando così prete secolare; nello stesso anno forma una società organaria con i 
sacerdoti Bortolo Peretti e Giovanni Pierantoni, ma pochi mesi dopo questo sodalizio si 
scioglie e Nachini inizia l’attività indipendente aprendo la propria bottega a Venezia in 
Barbaria delle Tole nelle vicinanze del convento di S. Francesco della Vigna. 


Nel 1737 acquista a Corno di Rosazzo una casa di villeggiatura oggi nota con il nome di 
villa Nachini Cabassi; nella vecchiaia, affidata la conduzione della bottega all’allievo 
Francesco Dacci (1712-1784), si stabilisce assieme alla sorella Anna in maniera più 
stabile a Corno, facendo costruire nel 1761 anche un oratorio privato. Nel 1763, poco 
tempo dopo la morte del patriarca Daniele Dolfin suo protettore, vende ai nobili cividalesi 
Pontotti la villa di Corno di Rosazzo e tutti i possedimenti terrieri, abbandona il Friuli e si 
trasferisce a Conegliano, dove muore il 16 aprile 1769. 


La sua produzione artistica comprende 2 clavicembali e oltre 400 organi, numeri 
ragguardevoli che documentano un’attività intensa, raggiunta con la collaborazione di 
validi operai e collaboratori. Gli organi superstiti sono vivi testimoni dell’alto livello 
artistico raggiunto dal maestro dalmata: come rileva lo studioso Renato Lunelli, la fonica 
dei suoi organi risulta orientata verso il completamento della famiglia dei registri con 
canne di diametro largo, con l’inclusione ormai definitiva del registro chiamato Cornetta. 
Si deve al Nachini l’introduzione del sistema di collocare le ance davanti alle canne di 
prospetto: è questo un accorgimento che fa parte delle sue semplificazioni, introdotte nella 
struttura meccanica dell’organo, concretato in un sistema perfetto di catenacciature. 


Nel giugno 1751 concede in uso a Francesco Dacci i propri attrezzi per la lavorazione 
degli organi, lo delega a firmare contratti e a dirigere la bottega veneziana; dall’anno 
seguente i contratti e le iscrizioni poste sopra le tastiere portano le firme di entrambi gli 
organari. Con il 1763, a causa delle precarie condizioni di salute, termina la sua 
partecipazione diretta nella costruzione e montaggio degli organi; nei suoi ultimi anni di 
Vita si limita a sostenere gli allievi (Dacci, Callido, Da Re) fornendo loro consulenza e 
protezione, senza comparire in alcun contratto o riscuotere somme di denaro. 


Le sue opere ancora esistenti nelle diocesi friulane si trovano a San Giorgio al 
Tagliamento (fabbricato intorno al 1738), Lusevera (1743, numero d’opera 84, 
proveniente da un convento di Farra d’Isonzo e transitato per Cormons), Reana del Roiale 
(1746 op. 101, da un convento trevisano), Pozzo di Codroipo (dalla chiesa udinese di S. 
Spirito), Piano d’Arta (da S. Lucia di Udine), nel duomo di Pordenone (1749 op. 137), a 
Muzzana del Turgnano (1750 op. 158, da S. Maria Maddalena di Udine), Madrisio di 
Fagagna (1752 op. 174, da Tricesimo), Nogaredo di Corno (1755, dal duomo di San 
Daniele), Latisana (1758) e Fogliano (1763, dal convento udinese di S. Francesco della 


Vigna e transitato per Romans d’Isonzo). Di notevole interesse storico, per la presenza 
dell’originale organo tergale, è il grande strumento in cornu evangelii del duomo di Udine 
portato a termine nel 1751; l’organo contrapposto in cornu epistolae (1745 op. 100, già in 
origine a due tastiere), danneggiato durante la prima guerra mondiale, è stato modificato 
da Beniamino Zanin nel 1920 e ricostruito da Franz Zanin nel 1969. 


Uno dei suoi primi organi (1734) si trovava nella chiesa dei Domenicani a Cividale: 
acquistato nel 1810 dal parroco di Brazzano è in seguito andato disperso. A Udine gli si 
può attribuire il piccolo organo della chiesa di S. Maria di Castello, forse proveniente 
dalla parrocchiale udinese di S. Giacomo, mentre risultano dispersi gli organi del 
monastero di S. Maria dei Sette Dolori in borgo Pracchiuso (1744) e della chiesa 
domenicana di S. Pietro Martire (anteriore al 1753). Per la cittadina di Tarcento aveva 
costruito con Dacci due organi, compiuti nel 1761: il più piccolo si trova nella chiesa della 
Madonna del Giglio e dopo i gravi danni sofferti per il sisma del 1976 è stato restaurato e 
ampliato dalla ditta Zanin di Codroipo con l’aggiunta di un organo tergale. L'altro organo, 
di più ampie dimensioni, si trovava nel duomo tarcentino e dopo essere stato trasferito 
nella parrocchiale di Flaipano è stato distrutto dal terremoto. Uno dei suoi ultimi strumenti 
era quello del duomo di Tolmezzo (1763), dove una parte delle canne ancora esiste, 
inserita in uno strumento a trasmissione elettrica della ditta Zanin. 





Duomo di Udine, organo Nachini in cornu evangelii (1751). 


Documenti nachiniani all’ Archivio di Stato di Udine 


La documentazione conservata all’ Archivio di Stato di Udine, pertinente la vita e le 
opere di Nachini, consta di una trentina di unità e copre l’intero arco temporale della sua 
presenza in Friuli. Trentuno anni (1732-1763) vissuti intensamente, tra lunghi spostamenti 
da Venezia ai territori della Serenissima, alle Marche e alla Dalmazia, per montare i suoi 
organi, con lunghi periodi di sosta a Corno di Rosazzo per riposare e ritemprare le forze. 


Nell’aprile 1732 don Pietro vende ai frati Domenicani di Cividale un vecchio organo, 
rimesso a nuovo ricostruendo varie parti, quali la tastiera e le trasmissioni. A questa prima 
attestazione friulana segue nel gennaio 1737 l’acquisto della villa di Corno di Rosazzo e 
dei terreni annessi, il cui atto però non è stato rintracciato, probabilmente a causa dei 
danni patiti dall’archivio notarile durante gli eventi bellici. Seguono altri acquisti di stabili 
e terreni, affittanze, una lettera al commerciante udinese Valentino Antivari, contratti per 
la costruzione di organi, ricevute di pagamento e note di spese, tutti elementi che risultano 
utilissimi per compilare una biografia altrimenti frammentata. In conclusione nell’autunno 
1763 Nachini vende con un atto del notaio Giuseppe Dini di Sanguarzo di Cividale tutte le 
sue proprietà e da allora in poi i documenti friulani non segnalano più la presenza del 
grande organaro nelle nostre terre. 


L’Archivio di Stato di Udine (fondo Perusini, 
appendice b. 6) possiede anche una copia ESEMPL ARE 
dell’Esemplare o sia Saggio fondamentale O SIA 
pratico di contrappunto fugato, opera del | SAGGIO FONDAMENTALE PRATICO 
francescano Giambattista Martini (1706-1784), pa SI. 
edita a Bologna nel 1776. Questo secondo Rio S Festo 
tomo dell’ Esemplare, dedicato al contrappunto AN Utafirifin 


10, e Reverendiffimo Monfignore 


fugato, è di provenienza cividalese e con molta GENNARO ADELELMO 


probabilità appartenne ai musicisti Giovanni 
Battista Candotti e Jacopo Tomadini. La fama 
del compositore e teorico Martini era DA F. GIAMBATTISTA MARTINI MINOR CONVENTUALB 
rappresentata in particolare dalla sua Storia Accademico dell'Infituro delle Scienze, © Film 

della musica, la prima pubblicata in Italia e 

redatta in lingua italiana; assai note erano anche la sua biblioteca (fornita di oltre 17000 
libri) e la sua quadreria, raccolta di ritratti di compositori e musicisti unica nel suo genere. 
Il nome di Martini s’irradiava in tutta Europa anche grazie ai numerosi allievi (tra essi 
l’udinese Giovanni Battista Tomadini) che a lui si rivolgevano per apprendere i rudimenti 
del comporre o per perfezionarsi nel contrappunto. Nachini fu uno dei molti 
corrispondenti di padre Martini: al Museo internazionale e biblioteca della musica di 
Bologna rimangono tre celebri lettere, scritte da Nachini tra il maggio 1760 e il gennaio 
1761, un periodo difficile della sua vita, quando fu costretto a interrompere 
temporaneamente le sue attività per gravi problemi di salute. 
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L'organo Nachini-Dacci di Madrisio di Fagagna (1752, op. 174). 


L'organo dei padri Domenicani di Cividale del Friuli 


25 aprile 1732, Venezia 
Contratto autografo per la fornitura di un organo ai padri Domenicani di 


Cividale. 
(ASUd, Corporazioni Religiose Soppresse b. 97 bis) 


In Nomine Domini Amen. 
Adì 25 aprile 1732 Venezia. 

La presente privata scrittura dovrà aver vigore come se fatta fosse per 
mano di publico nodaro di questa città, all'intiera obligazione di quanto 
in essa si conviene. 

Il sig.r d. Pietro Nachihc artefice d'organi s'obliga per parte sua di 
consegnare alli rr. p.p. Dominicani di Cividale di Friuli un organo 
vechio di registri sei di ripieno, due flauti e voce umana, il principale 
avrà la sua prima cana di piedi otto, tastadura nova, catenazadura 
nova; contrabassi n. 8 sei de quali saranno nuovi; foli n. 3 il tutto sarà 
rinovato in quelle parti che sarà necessario e ridotto a perfezzione senza 
però nessun obligo ne di condotta, ne di porlo in opera. 

All'incontro il r. p. Andrea Boselo priore attuale del suddetto convento 
s'obbliga per parte sua contribuire al suddetto sig.r d Pietro Nachihc 
ducati 160 dico cento e sessanta correnti, cioè da lire sei e soldi quattro 
per ducato; sessanta dei quali dovrà esborsare alla mano per li 
materiali che faranno bisogno per ristaurare il suddetto organo, e altri 
ducati n. 100 dico cento, terminata che sarà la detta opera; qual opera 
dovrà esser terminata al fine di giugno prossimo venturo e per 
osservanza di ciò le suddette parti di proprio pugno si sottoscrivono. 

Io F. Pio Moisis a nome del suddetto pre. priore attesto quanto di sopra 

Io D. Pietro Nachihc affermo quanto di sopra 
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È la prima attestazione di Pietro Nachini in Friuli. Poche settimane prima Nachini aveva 
ritirato i materiali di un vecchio organo appartenuto alla chiesa di Santa Sofia a Venezia e 
forse gli stessi materiali furono da lui riutilizzati per l’organo di Cividale. 


24 marzo 1734, Cividale del Friuli 

Contratto tra il reverendo padre f. Fabiano Marinoni priore del convento di 
San Domenico di Cividale e il reverendo padre Leopoldo Morandi priore del 
convento della Madonna di San Daniele per la vendita dell'organo di registri 
nove comperato dal signor don Pietro Nachihc con tutte le sue pertinenze. 
(ASUd, Corporazioni Religiose Soppresse b. 97 bis) 
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L’organo dei padri Domenicani di Cividale comperato dal signor don Pietro Nachihc 
viene rivenduto ai frati Domenicani di San Daniele del Friuli per un costo di 100 ducati e 
l’obbligo di celebrare 500 messe. 


L'organo della chiesa della Beata Vergine dei Sette Dolori 
in borgo Pracchiuso a Udine 


1744-1751, Udine 
Note varie di spese per costruzione e accordature dell’organo nella chiesa 


della Beata Vergine dei Sette Dolori. 
(ASUd, Corporazioni Religiose Soppresse b. 825/4, b. 826/4) 
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È il primo strumento costruito da Nachini a Udine. L'organo risulta disperso dopo le 
soppressioni napoleoniche. 
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L'organo della chiesa di 
Santa Maria Maddalena a Udine 


27 aprile 1750, Udine - 13 novembre 1750, Udine - 15 settembre 1751, Udine 
Contratto e ricevute di pagamento per la costruzione dell’organo per la 


chiesa di Santa Maria Maddalena. 
(ASUd, Corporazioni Religiose Soppresse b. 657/1) 


In Nomine Domini Amen. 
Adì 27 aprile 1750 in Udine. 

La presente privata scrittura dovrà aver vigore come se fosse fatta per 
mano di pubblico notaio di questa mag.a città; obbligandosi le parti 
sottoscritte all'intiera esecuzione, come qui sotto si contiene. 

Il sig.r d. Pietro Nachini, artefice di organi, abitante in Venezia qui 
presente si obbliga per parte sua di fare un organo tutto di nuovo nella 
chiesa di S. Maria Madalenna dei m.m. r.r. p.p. dell'Oratorio di S. 
Filippo Neri di questa città. La facciata dovrà essere di otto piedi 
armonici di stagno soprafino, senza altra lega, della quantità di canne 
che empiano il nicchio del presente cassone. Il resto delle canne interne 
devono essere fatte di lega stagno sudeto e piombo, cioè venti per 100 di 
stagno nel piombo; e questo per maggiore loro durevolezza. Il sommiero 
dovrà essere fatto tutto di noghera delle montagne, acciò non sia sogetto 
al tarlo. Il medesimo sommiero sarà precetato tutto con le vide, acciò 
non possa andar a male. Il fornimento di detto sommiero dovrà essere 
tutto di ottone; il sommiero dei contrabassi dovrà essere tutto di larise 
todesco, precettato medesimamente con le vide; ed il suo fornimento 
sarà di ottone. Li mantici saranno tutti di albetto todesco impellati 
doppiamente dentro e fuori: e nelle giunture dove può patire saranno 
impellati quattro e cinque mano di pelle; di dentro li medesimi mantici 
saranno tutti foderati di cartone e patina sopra cartone per 
sostentamento dell'aria. La tastadura dee essere fatta di bosso di 
Costantinopoli, ebano con qualche vago rimesso per la bellezza sui 
telleri, che saranno tutti di noghera, e tavolette di cipresso. Il suo 
fornimento dee essere tutto di ottone a vida. La pedalliera sarà tutta di 
noghera, ed il suo fornimento di ottone. Li tasti saranno numero in tutto 
quarantacinque. Le catenacciature devono essere numero tre, e il suo 
fornimento sarà tutto di ottone. La registratura sarà tutta di ferro con i 
pomoli di qualche legno duro. Il crivello, canalli e tutto il resto quello è 
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attinente al detto organo sarà di legname cordevole di terra todesca. Li 
contrabassi saranno numero venti; il primo principierà di piedi sedeci, 
fatti tutti di abbetto todesco, dipinti dentro e fuori acciò non entri rovina 
del tarlo. In somma il medesimo organo sarà fatto dei più perfetti 
materiali si può trovar nella serenissima dominante; e construito con 
tutta diligenza e a sapere del sudetto artefice. 

Li registri del detto organo saranno 


Principal 

Ottava Tromboncini bassi 
Quintadecima Contrabassi e Ottava 
Decimanona Tirattutti o sia Ecco, e 
Vigesima seconda Tamburo. 


Vigesima sesta 
Vigesima nona 

Voce umana 

Flauto in duodecima 
Cornetta 
Tromboncini soprani 


All'incontro si obbligano li m.m. r.r. p.p. qui sottoscritti a nome di tutta 
la loro congregazione di esborsare al sudetto sig.r d. Pietro Nachini 
artefice, finito, e posto l'organo a suo sito, ducati correnti da lire 6:-4 
l'uno numero cinquecento ottanta; cioè la metà subito terminata l'opera; 
e l'altra metà nel termine di un anno. Più saranno obbligati alla 
condotta de i materiali per il medesimo organo dal porto dove 
arriveranno sino in Udine; di più s'obbligano per l'alloggio e spese per 
tutto il tempo che consommerà nel situare detto organo. In fede di che 

Io D. Pietro Nachini affermo con proprio pugno 

Io P. Lorenzo del Torre preposito di mano propria 

Io P. Antonio de Masotti di propria mano 


Adì 13 novembre 1750 Udine 
Ducati da lire sei soldi quatro per ducato ricevo io sotto scritto dalla 
venerabile congregazione di r.r. p.p. Filipini d'Udine e questi a buon 
conto dell'organo fatto di nuovo nella chiesa di detti r.r. p.p. sono ducati 
n. duecento e novanta dico d. 290: fano lire 1798. 
Io D. Pietro Nachini affermo con proprio pugno 
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Adì 15 settembre 1751 Udine 
Ducati n. duecento e novanta da lire sei soldi quatro per ducato ricevo 


io sotto scritto per saldo dell' organo fatto di nuovo nella chiesa di r.r. 
p.p. di S. Filippo Neri di sudetta città fano lire 1798 


Io D. Pietro Nachini affermo con proprio pugno 
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E l'opera n.158 di Nachini. Oggi l'organo si trova nella chiesa parrocchiale di Muzzana 
del Turgnano. 
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Tabella incollata sopra il leggio dell'organo Nachini oggi nella parrocchiale di 
Muzzana, con le indicazioni per la combinazione dei registri. 
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L'organo a Muzzana del Turgnano. 
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6 febbraio 1750, Venezia 

Lettera di Nachini a Valentino Antivari di Udine a proposito della facitura 
dell'organo dei pp. Filippini. 

(ASUd, Corporazioni Religiose Soppresse b. 657/2) 


Nella missiva don Pietro 

scrive che in breve avrebbe 

accompagnato la sorella Anna 
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1750-1751, Udine 


Notta delle spese fatte nel organo |dei padri Filippini di Udine]. 
(ASUd, Corporazioni Religiose Soppresse b. 685/11) 
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Un piccolo organo nel duomo di Udine 


14 agosto 1754, Udine 
Spese sostenute dal comune di Udine per un organo in Duomo. 
(ASUd, Comune di Udine, parte antica b. 264) 


I deputati della città di Udine pagano al marangone Antonio Del Pedro 72 lire per un 
cassone con feramenta per un organo nel coro del Duomo e a Nachini un rimborso spese 
pari a 186 lire per il trasporto dell'organo stesso. 

Probabilmente si trattava di uno strumento di piccole dimensioni, utilizzato in via 
provvisoria nel coro della cattedrale udinese e di cui non sono state trovate altre 
informazioni. 
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L'organo della chiesa di San Giacomo a Udine 


28 agosto 1754, Udine 

Delibera della fraterna delle Anime Purganti di Udine a proposito di un 
contributo di 50 ducati per la costruzione di un organo Nachini per la chiesa 
di San Giacomo. 

(ASUd, Corporazioni Religiose Soppresse b. 549/1) 
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L'organo della chiesa 
di San Francesco della Vigna a Udine 





Mappa del soppresso convento di San Francesco della Vigna a Udine, 1812. 


(ASUd, Comune di Udine, parte austro-italiana b. 44, fasc. 1847) 
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La carta, la lapide, lo strumento. 


Le vicende storiche dell’organo Nachini-Dacci di Fogliano 


La lettura e lo studio di tre elementi del tutto diversi tra loro (un documento d’archivio, 
una lapide marmorea, un organo a canne) hanno permesso di ricostruire la complessa 
storia di un prezioso strumento musicale settecentesco, oggi conservato nella chiesa 
parrocchiale di Santa Elisabetta a Fogliano (arcidiocesi di Gorizia). 


Nell’anno 1763 l’organaro di origine dalmata don Pietro Nachini costruiva assieme 
all’allievo e collaboratore Francesco Dacci un organo per la chiesa conventuale di San 
Francesco della Vigna a Udine. In seguito alle soppressioni napoleoniche, che colpirono 
nei primi anni dell’Ottocento anche il convento udinese, lo strumento venne messo 
all’asta e fu acquistato nel 1812 dalla parrocchiale di Romans d’Isonzo. Per diversi motivi 
il rimontaggio fu rinviato e solamente dieci anni più tardi fu possibile collocare e far 
funzionare l’organo in chiesa. Lo storico Stefan Kociančič, nella sua breve storia della 
parrocchia di Romans, conferma la provenienza udinese dello strumento: «Organum 
Ecclesiae Parochialis Romansii, quum 1819 [!] a Napoleone I supprimerentur multi 
conventus in regno Lombardo-Veneto, emptum fuit Utini. Opus est celebris Petri Nachik 
monachi, qui plura bona organa construxit, uti et illa sunt, quae habentur Cormoni, 
Perteolis, Lucinici, in Ecclesia Montis Sancti, Goritiae in Ecclesia S. Ignatii, etc. Tunc 
ergo emptum organum fuit, sed demum anno 1822 in Ecclesia collocari potuit». 


Nel 1909 la curia goriziana invitava il parroco di Romans a decidere per una riforma 
dello strumento, in modo da trasformarlo in organo liturgico. È probabile che in questa 
occasione per mano dell’organaro friulano Pietro Zanin (1838-1928) la tastiera sia stata 
ampliata da 45 a 50 tasti e aggiunti i registri dell’Ottava di Contrabbassi e la Viola da 
Gamba in sostituzione della Quintadecima. Dopo la prima guerra mondiale l’organo 
Nachini-Dacci versava in cattive condizioni e fu deciso di dotare la parrocchiale di 
Romans di uno strumento moderno. L’antico organo fu venduto alla chiesa parrocchiale di 
Fogliano e qui rimontato dallo sloveno Ivan Kacin (1884-1953); l’inaugurazione avvenne 
il 7 ottobre 1924 e fu lo stesso organaro a suonare nel corso della cerimonia. Nel 1940 lo 
strumento fu riparato dalla Ditta Giorgio Bencz e Figli di Gorizia e dotato di un nuovo 
registro: probabilmente venne realizzato il Concerto viole con l’applicazione di una fila di 
canne violeggianti in luogo della Decimanona. 


Con l’ultimo restauro effettuato nel 1980 la ditta Piccinelli ha riportato, per quanto 
possibile, la fisionomia dell’organo al suo aspetto originario che trova riscontro con quella 
descritta nel contratto originale: in luogo dei registri Gamba e Concerto viole sono stati 
ripristinati quelli della Decimaquinta e Decimanona; i Tromboncini, asportati, sono stati 
ricostruiti; il Flauto in ottava è stato mantenuto seppure modificato nel primo Novecento; 
la tastiera con l’ambito di 50 tasti è stata mantenuta e restaurata con l’applicazione di 
nuove copertine di bosso; la pedaliera è stata ricostruita. 
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La carta 


27 agosto 1762, Udine — 10 luglio 1763, Udine — 26 maggio 1764, Udine 
Contratto autografo di Nachini e ricevute di Francesco Dacci per la 


costruzione dell’organo della chiesa di San Francesco della Vigna. 
(ASUd, Corporazioni Religiose Soppresse b. 704/3) 


In Nomine Domini Amen adì 27 agosto 1762. Udine 

La presente privata scrittura duorà ver vigor come se fossi fatta per 
mano di publico nodaro di suddetta cità, obligandosi qui sotto scritti, ad 
integra esecuzione, quanto qui sotto viene espresso 

Il signor Francesco Dacij con assistenza del signor D. Pietro Nachini 
s’obligano, far un organo tutto di nuovo nella chiesa degli reverendi 
padri di S. Francesco della Vigna in Udine, come segue 

Primo. Il suddetto organo sarà fatto di più sielti matteriali, che si possi 
trovar, nella Dominante Veneta, e lavorato, con tutta diligenza e sapere 
di suddetti signori. 

Secondo; la prima cana di prospetto sarà, conpreso il Pedale di piedi 
armonici n. 8 di stagno sopra fino, con 4 cane di legno nell’interno, per 
conpir il principale, e far medemo organo di piedi armonici n. 8. Le 
cane interne saranno tutte di lega stagno, e pionbo, all’uso solito, 
Contrabassi saranno n. 12 il primo principiarà di piedi armoni[ci] n. 16, 
e questi saranno fatti di legno gentile, dipinti, e riguadrati con le viti 
all’uso solito. 

Terzo; gli due sumieri, uno sarà di neghera tudesca, e l’altro di arice 
tudesco, anbi due precetati in ogni loro parte con le vide, e loro 
fornimenti, di ottone, le tre cadenaceture sarano di ferro, e tiranti 
d’ottone, la registratura tutta di ferro, con gli pomoli di legno. 

Quarto. Gli mantici saranno n. 2 dopiamente inpelati, e fodrati per di 
dentro, la tastatura sarà di 45 tasti, di bosso, e ebano et il suo 
fornimento tutto d’ottone, pedaliera di goghera [!] e suo fornimento 
d’ottone, il crivello di legno fodrato danbi le parti, gli condotti di legno 
gentile, e dipinti. 
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La registratura tra tutti come segue 
Terra [!] tutti Registri di concerto 


Princi[pa]le soprani 


Principale bassi Voce umana 

Ottava Flauto in 8.a soprani 
Quinta decima Flauto in 8.a bassi 
Decima nona Flauto in 12. 
Vigesima seconda Cornetta 

Vigesima sesta Tronboncini soprani 
Vigesima nona Tronboncini bassi 
Contrabassi Tanburo 

In tutto ripieno n. 10. In tutti n. 8. 


All’incontro s’obliga il reverendo padre protenpore guardiano, e 
discreti del antedetto convento, d’esborsar alli antedetti artefici ducati 
da lire sei soldi quatro per ducato n. cinquecento dico D. 500 finito, e 
posto, che sarà l’organo al suo nichio; più saranno obligati, al trasporto 
da taglio nuovo sino Udine; più, assistenza d’un marangone per chiuder 
il cassone, e far armature necesarie per l’organo et ultimo, dar cibarie, 
e allogio, agli antedetti, per 8 giorni incirca. Si usarà agevoleza 
terminato l’organo ricever D. 300 et il residuo termine anni due. 

Io don Pietro Nachini a nome mio, e di suddetto signor Francesco 
affermo con mano propria. 


adì 10 lugio 1763 Udine 
Ricevo io Francesco Dacij li duchati trecento a bon chonto del 
orghano fato in sua chiesa giusto ala sopra deta schritura. 


adì 26 maggio 1764 Venezia 
Non ritrovandosi scrittura d'organo da me sottoscritto fatta con li 
reverendi padri della Vigna d’Udine; nella quale si confessava di aver 
ricevuto ducati 300 a conto del suo contratto l’anno 1763; con la 
presente attesto di esser stato soddisfatto pienamente del mio contratto 
con li medemi religiosi; poicché li sopradetti ducati 300 con la cambiale 
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speditami il giorno delli 23 del presente di ducati 200, vengono a 


formare l’intiero mi pagamento. 
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La lapide 


Assieme all’organo è pervenuta a Fogliano un’antica lapide, il cui il testo ricorda 
l’autore dello strumento (don Pietro Nachini), il costo (500 ducati) e la data della posa in 
opera (luglio 1763). Questi dati confermano quanto scritto nel contratto e nelle ricevute 
per l’organo di San Francesco della Vigna a Udine, cioè il costo complessivo dell’opera 
(500 ducati) e il periodo in cui Francesco Dacci fu a Udine per montare lo strumento 
(primi giorni di luglio 1763). 

La lastra di marmo nero, con lettere capitali dorate, è posta sulla parete sotto la cantoria. 
Il testo in latino, con le abbreviazioni sciolte, recita: «Videte Posteri Organum Opera Don 
Petri Nachik elaboratum quingentorum argenti ducatorum praetio cum monumento hoc 
positum mense julio anno MDCCLXII». 
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Lo strumento 


Organo costruito da Pietro Nachini e Francesco Dacci nel 1763. 
Collocato in cantoria sopra la porta d’ingresso e chiuso in cassa. 


Canne di facciata: 23 canne di stagno del Principale dal Sol,, con labbro superiore a 
scudo, disposte a cuspide con ali discendenti, con alla base le canne dei Tromboncini. 


Tastiera: unica tastiera non originale di 50 tasti (Do-Fa;), con prima ottava corta. I tasti 
diatonici sono rivestiti di bosso, i cromatici di ebano striati in bosso, i frontalini sono a 
chiocciola. 


Pedaliera: non originale a leggio composta da 18 pedali corti (Do -La:) in legno di noce, 
collegati alla tastiera; ambito reale Do-Si,. 


Registri: i comandi sono disposti su un’unica colonna a destra della tastiera. Le 
denominazioni dei registri sono recenti e stampate su cartellini. 


Principale bassi [8°] 
Principale soprani 
Ottava 4° 
Decimaquinta* 
Decima Nona* 
Vigesimaseconda 
Vigesimasesta 
Vigesimanona 
Voce Umana 
Flauto in ott." ai b.si 
Flauto in ott." soprano 
Flauto in dodicesima 
Cornetto 
Tromboncini soprani* 
Tromboncini bassi* 
Contrabbassi [16°] 

* registri ricostruiti da Alfredo Piccinelli nel 1980. 


Divisione bassi/soprani: Do#-Re;. 


Accessori: Ripieno a manovella, Tamburo azionato dal La, della pedaliera, tenda di 
chiusura delle canne di facciata con pittura di strumenti musicali (avvolta in un antico 
rocchetto ligneo e riposta a tergo della cassa). 


Manticeria: due mantici a cuneo, collocati fuori cassa. 


Somieri: somiere del Grand’Organo a tiro con 45 ventilabri; somiere supplementare a 
tiro con 5 ventilabri; somiere del Pedale a tampone. 


Trasmissioni: a meccanica sospesa. 
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L'organo Nachini-Dacci della chiesa parrocchiale di Fogliano. 
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Don PIETRO NACHINI e la sua permanenza in Friuli 
1736-1763 





Villa Nachini Cabassi a Corno di Rosazzo, secc. XIX-XX. 
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29 dicembre 1736, Cividale del Friuli 

Contratto di livello siglato con la fraterna del Santissimo Crocifisso di 
Cividale. 

(ASUd, Corporazioni Religiose Soppresse b. 81/4) 

Nachini si impegna con la fraterna del Santissimo Crocifisso di Cividale, rappresentata 
dal priore Filippo de Portis, per un capitale livellario di 800 ducati che la fraterna gli 
consegna in contanti e titoli in ragione d’un interesse del cinque per cento. La somma 
verrà affrancata con il pagamento di un censo annuo non specificato. A garanzia del 
prestito, Nachini pone l’intero suo patrimonio ed in particolare i beni di Corno di Rosazzo, 
già appartenuti al fu Giorgio e fratelli Pozzi, che è in procinto di comprare dal Reverendo 
Capitolo di Cividale. 


14 — 17 novembre novembre 1737, Corno di Rosazzo 
Contratti di locazione di beni in Corno di Rosazzo. 
(ASUd, Atti dei notai, parte antica, b. 1378.2, cc. 39-54) 

Nr. 5 contratti di locazione di case coloniche e fondi rustici, in parte condotti a vigneto, 
situati a Corno di Rosazzo che il Nachini affitta a persone diverse. Allegate stime delle 
proprietà. 


18 dicembre 1740, Cividale del Friuli 
Contratto di locazione di beni in Godia. 
(ASUd, Atti dei notai, parte antica, b. 1378.3, cc. 23-26 ) 

Nachini affitta a Giuseppe e fratelli Budussi un sedime di case e terreni situati a Godia, 
in precedenza condotto da Giovanni Battista e fratelli Marani. Allegata stima della 
proprietà in data 24 novembre 1740. 


18 dicembre 1740, Cividale del Friuli 
Contratto di locazione di beni in Corno di Rosazzo. 
(ASUd, Atti dei notai, parte antica, b. 1378.3, cc. 32-33 ) 

Nachini affitta a Giovanni Battista e fratelli Marani un sedime composto di case e braida 
situati a Corno di Rosazzo nei pressi del fondo dominicale. Allegata stima della proprietà 
in data 26 novembre 1740. 
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17 novembre 1744, Corno di Rosazzo 
Stima di una proprietà in Corno di Rosazzo. 


(ASUd, Atti dei notai, parte antica, b. 3016) 
Eugenio Tilatti e Giovanni Battista Ermacora, periti nominati dalle parti, procedono alla 


valutazione di un sedime composto da case e braida di proprietà del Nachini, in 
precedenza condotto dai coloni Giovanni Battista e Francesco Marani fratelli ed ora 


assegnato a Simone Zucco. 





Mappa catastale di Corno di Rosazzo con le proprietà Nachini - Pontotti: la villa con 
cortile, orto, giardino e braida di casa, 1812. 


(ASUd, Censo provvisorio, mappe a scala ridotta, 1811-1821) 
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3 marzo 1751, Corno di Rosazzo 
Scrittura di accordo per lavori nella casa dominicale. 
(ASUd, Atti dei notai, parte antica, b. 1505.3, c. 30v) 
Contratto stipulato da Anna Nachini, sorella di Pietro, con Giovanni Battista Bergamasco 
di Medeuzza per la costruzione di un pozzo nella villa di Corno. 





4 aprile 1752, Corno di Rosazzo 
Contratto di livello. 
(ASUd, Atti dei notai, parte antica, b. 3232.3, c.12) 

Valentino Cattone di Oleis, abitante a Corno, intendendo recuperare un prato detto 
“Beiarzo di piazza” che ha venduto nel 1723, costituisce un livello a favore del Nachini 
per una somma di pari valore. La rendita livellaria, corrisposta dal Nachini in monete 
d’oro e d’argento, sarà restituita in rate annuali con un onere del cinque per cento. A 
garanzia del contratto il venditore impegna i suoi beni, in particolare un ronco posto sul 
colle di Rosazzo. 


20 aprile 1752, Corno di Rosazzo 
Contratto di compravendita di beni in Ipplis. 
(ASUd, Atti dei notai, parte antica, b. 3232.3, c.14) 

Il sacerdote Francesco Braida di Oleis vende a Nachini un terreno situato a Ipplis detto 
“il prado del Povolo” su cui vivono oneri verso la chiesa ed il vicario della stessa villa. In 
qualità di testimone è presente Sebastiano Claniano servitore in Casa Nachini. 
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12 maggio 1752, Corno di Rosazzo 
Verbale delle vicinie di Corno di Rosazzo, Gramogliano e Noax. 
(ASUd, Atti dei notai, parte antica, b. 3234) 

Nachini sottoscrive, in qualità di testimone, i verbali delle tre vicinie riunitesi per inviare 
una supplica al governo veneto. Le comunità chiedono un contributo di 300 staia di grano 
per fare fronte all’estrema povertà della popolazione che rischia di morir disperatamente 
per la fame. 


9 novembre 1754, Corno di Rosazzo 
Contratto di locazione di un fondo a Corno di Rosazzo. 
(ASUd, Atti dei notai, parte antica, b. 2006.4, cc. 45v-46r) 

I nobili Orazio e Andrea Trento di Udine, rispettivamente zio e nipote, affittano a 
Nachini un piccolo terreno situato a Corno di Rosazzo nella piazza della chiesa e 
confinante con la proprietà del locatario. Il censo annuo è fissato nella misura di un pollo. 
Testimoni alla stipula dell’atto Giovanni Verilli di Tricesimo, servitore in Ca’ Nachini, e 
Simone Zucco di Corno. 
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5 gennaio 1755, Corno di Rosazzo 
Scrittura di accordo rogata in Casa Nachini. 
ASUd, Atti dei notai, parte antica, b. 1505.2, cc. 29-30) 
Accordo siglato tra Lucia moglie di Feliciano Zagli ed il cognato Francesco a chiusura di 
contrasti economici sorti da un precedente contratto stipulato tra i fratelli. 
La composizione tra le parti è celebrata nell’abitazione del Nachini, in sua presenza. 
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5 agosto 1757, Villanova del Judrio 
Perizia per danni ad un fondo del Nachini. 
(ASUd, Atti dei notai, parte antica, b. 1505.5, c.3) 

Domenico Buiatti e Giorgio Oliva, periti incaricati della valutazione dei danni causati da 
alcuni bovini ad un prato denominato “Prato del Corno” di proprietà del Nachini, stimano 
il risarcimento nella somma di lire 150. 


3 ottobre 1757, Corno di Rosazzo 
Contratto di usufrutto. 
(ASUd, Atti dei notai, parte antica, b. 3232.4, cc.7v-81) 

Il nobile Francesco de Portis di Cividale cede in godimento a Nachini per un periodo di 
sei anni un terreno situato a Gagliano, con l’impegno che allo scadere del contratto 
saranno versati al Nachini la somma da lui pagata e gli eventuali miglioramenti del fondo. 


30 marzo 1762, Corno di Rosazzo 
Contratto di compravendita di beni in Viscone di Torre. 
(ASUd, Atti dei notai, parte antica, b. 358.2) 

Sebastiano Danielis di Merlana vende a Nachini un terreno prativo situato a Viscone. In 
qualità di testimone è presente Francesco Barcobello di Tricesimo, servitore in Casa 
Nachini. 


1 settembre 1762, Udine 
Contratto di compravendita di beni in Viscone di Torre. 
(ASUd, Atti dei notai, parte antica, b. 8619.6, c. 35) 

Il Capitolo di Udine vende a Nachini tre terreni prativi situati a Viscone e denominati 
“Prado del Cretto”, “della Riva Bianca” e “della Chiaranda”, che provengono dal 
patrimonio dei nobili fratelli Giuseppe e Guglielmo Salimbeni di Viscone. 


23 agosto 1763, Corno di Rosazzo 
Contratto di compravendita di beni in Viscone di Torre. 
(ASUd, Atti dei notai, parte antica, b. 2006.6, cc. 45v-47r) 

Nachini, volendo liberarsi di un censo annuo dovuto al Reverendo Capitolo di Udine in 
virtù del contratto di cui sopra, cede a Domenico Savanale un piccolo appezzamento di 
terra detto “Braida sotto villa” situato a Viscone. 
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24 settembre 1763, Corno di Rosazzo 
Contratto di compravendita della casa dominicale e dei beni in Friuli. 
(ASUd, Atti dei notai, parte antica, b. 4360) 

Nachini vende ad Eleonora Pontotti ed al figlio Giovanni Battista, nobili di Cividale, 
l’intero patrimonio di beni posseduti in Friuli per un valore complessivo di 6.776 ducati, 4 
lire e 13 soldi. Nella cessione figurano al primo posto la casa d’abitazione situata a Corno 
di Rosazzo, compresi gli arredi di cui Nachini si riserva solo alcuni pezzi, descritti in un 
elenco redatto da lui stesso, ed i terreni adiacenti. Seguono altre proprietà fondiarie in 
Gagliano, Viscone ed Ipplis e tutti i beni mobili, cioè animali e forniture, consegnati ai 
coloni. Per questi ultimi, valutati nella somma di 256 ducati e 13 soldi, i Pontotti ricevono 
la relativa documentazione a titolo di garanzia. 


I 
Il Sig. Giufeppe Dini Nod. BV di V. A. di S. Guarzo 


(fr Mimine Area: 


7 3 ved: Avia ida Ja xi agora di Shih, Lat 
= Sh % f hp Whe b Ere & Adua è LIA Mbhagini, A 


@ pros g ove - 
£ Í Mesgh bwé Bhui abilurte da quatto. Gif APEN 
sO, Greh rasi RS: A beb cam, verdulo e vermeialo, ime è A 
iL Une: BR bi kirp art «Spr 
E alda, Usdita ato, La pui faale e A! 
va abiaerti in quarta. Vida, INR a parh ii 3 
Salore, tisane., è Gi hido bal mal” penedo parte «mn 
tell; «pete oleosa o i PES T il SS 
é mogli, e bidet è sangina deg infero fig E Gg” 
pel Ceggia quivi né ñandana, a a EEL heni 
PUR: fini ti é Simi Ba iho / È ge | 
0? JIBY- jn aki Ls AL? Padahs fe rekak | fri | 
Vaetgerae A Di Pte pa uiage | 
posta att 28 fo A ds Fia ik y Fe fra 
per dan A tra. Si A° 789 
META Sage & pa al da Aeg jS 179% 
kimaro Ip E a 465 bolami BIL AS an E Fiato SF agt- 
bendum agio al 957 Sa Sand Patis ago / taten p BE | 
ivsy & mare babo gr Sae Saane Amid pe ff Ag paio: Liu aio 
Fre in anti ftum mito Sag Saf fano Fan Pivialie sias {ht 
180 Arai irda: Y maso dab e Six Brinadato i Aol paris 
EUL. pe sh pierino? SRI aho saguisto bi tre pagg 
arri cone da Hal? pas STE Tea tash peo 
Six: Antonio Garyja. VIAE PA paii Ae dati 
hefi fari a che suite di Paak nibbi Sete 


fer sr Tp sio gar SA Lic 4 bahia para. I 
pei ipa ga E filza cile 1.8 





32 


4 ottobre 1763, Corno di Rosazzo 
Quietanza. 
(ASUd, Atti dei notai, parte antica, b. 4360) 
Nachini attesta di aver ricevuto dai nobili Pontotti il saldo per la vendita precedente. 


Questo documento è l’ultima testimonianza di Nachini in Friuli. Dopo tale data si 
trasferisce a Conegliano, dove muore il 16 aprile 1769. 





L’ex convento di San Francesco a Conegliano, 


nella cui chiesa era sepolto Pietro Nachini. 
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ALLIEVI E SEGUACI DI DON PIETRO NACHINI 
IN FRIULI 











L'organo di Francesco Antonio Dacci a Feletto (1784). 
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L'organo di Gaetano Callido nella chiesa di San Giorgio a Udine (1800). 





L'organo di Valentino Zanin a Corno di Rosazzo (1854). 
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Francesco Dacci (1712-1784) 


Nato probabilmente a Venezia, era figlio del calzolaio Pietro Antonio, originario di 
Chironico nel Canton Ticino. Iniziò ad occuparsi di arte organaria in gioventù sotto la 
guida del maestro don Pietro Nachini, il quale nel 1751 affermava che Dacci era il suo 
miglior allievo; fu il successore nella bottega nachiniana, situata in Barbaria delle Tole a 
Venezia. 


Svolse quasi tutta la sua professione all’ombra del maestro e solamente dopo il 1763 
iniziò a firmare da solo le sue opere. In Friuli, insieme con il Nachini, firmò l’ organo della 
pieve di Tricesimo (1752 op. 174, ora nella parrocchiale di Madrisio) e quello della 
Madonna del Giglio ad Aprato di Tarcento (1761). 


Gli ultimi due organi frutto della collaborazione Nachini-Dacci furono portati a termine 
nel luglio 1763 e si trovavano nella chiesa S. Francesco della Vigna a Udine (ora a 
Fogliano) e nel duomo di Tolmezzo (più volte modificato e ammodernato). 


Al 1765 risale la costruzione di due organi a Udine: quello della parrocchiale di S. 
Cristoforo è ancora in funzione, mentre quello situato nella chiesa delle Zitelle è stato in 
parte inglobato in uno strumento più recente di Beniamino Zanin. 


Il grande organo della pieve di Gemona venne 
completato nel marzo 1774: dotato di un piccolo 
organo di risposta, è stato gravemente danneggiato 
dal crollo della navata destra del duomo, provocato 
dal disastroso terremoto del 1976, ma il paziente 
restauro effettuato da Franz Zanin ha permesso allo 
strumento di riacquistare l’antico splendore e 
l’originale sonorità. 


Nel 1769 Dacci collocò a Buia due organi: quello 
della chiesa di S. Stefano è stato smantellato nel 
1961, mentre quello della Beata Vergine ad | 


Melotum a Madonna è stato salvato dalla — = = 
devastante furia del terremoto. L'organo della pieve di Gemona del 
i Friuli (1774). 
Anche l’organo di Treppo Grande (1770) è stato 
recuperato e restaurato dopo il sisma; l’organo a due tastiere di Marano Lagunare (1774) è 
una delle sue ultime e migliori opere. 








Gli vengono attribuiti anche gli organi dell’abbazia di Moggio Udinese (1765) e del 
santuario di Screncis a Bertiolo (1766). 
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1765-1767 

Note di entrate e uscite per la costruzione dell’organo di S. Cristoforo a 
Udine, opera di Francesco Dacci. 

(ASUd, Archivio Florio, b. 109) 


10 novembre 1775, Udine 
Ricevuta autografa di Francesco Dacci per restauro dell’organo di destra nel 


duomo di Udine. 
(ASUd, Comune di Udine, parte antica, b. 187/4) 
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Francesco Antonio Dacci (1751-1804) 


Iniziò a lavorare giovanissimo nella bottega dello zio Francesco, il quale - intorno al 
1777 - lasciò al nipote la guida del laboratorio. Alcuni documenti riferiscono che 
Francesco Antonio Dacci operava in società con l’organaro friulano Francesco Comelli e 
sappiamo che questa ditta si scioglie nel 1783. 


In Friuli i suoi strumenti non sono numerosi, venendo soppiantato dopo il 1784 da altri 
organari che operavano nelle nostre terre, in particolare Comelli e Callido. L'accordo per 
la costruzione dell'organo di Mortegliano, stabilito nella pubblica vicinia del 7 settembre 
1777, porta il nome di Francesco Antonio, il quale affermò di aver costruito pochi anni 
prima anche l'organo della parrocchiale di Codroipo. 


L’organo di Feletto Umberto (in origine uno dei più grandi del Friuli, con due tastiere) 
ebbe un tormentato percorso di realizzazione: progettato nel 1781, venne portato a 
compimento nella primavera del 1784, dopo diversi atti giudiziari intercorsi tra la 
comunità di Feletto e Dacci, che nel frattempo aveva sciolto l’impegno societario che lo 
legava a Comelli. 

L’organo di Qualso risaliva al 1779 ed è stato ceduto nel 1927 alla parrocchiale di 
Savorgnano del Torre, dove rimangono alcune canne originali inserite in uno strumento 
moderno. 


Anche a Driolassa, incluse in un moderno organo Zanin, sopravvivono solamente la 
cassa e le canne dei Contrabbassi di un antico organo Dacci del 1781. 


Alcuni documenti riferiscono infine di un organo che Francesco Antonio avrebbe 
costruito per la parrocchiale di Risano intono al 1781. 


5 marzo 1779, Cortale 

Delibera della vicinia di Qualso per la costruzione di un organo nella chiesa 
parrocchiale. 

(ASUd, Atti dei notai, parte antica, b. 1923) 
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20 giugno 1782, Feletto 

Contratto con il falegname Bortolo Marangoni per la costruzione 
dell'orchestra (cantoria) e del cassone dell'organo per la chiesa di Feletto, con 
un costo di 490 ducati. 

(ASUd, Atti dei notai, parte antica, b. 2137) 
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30 agosto 1783, Feletto 
Scrittura privata per la risoluzione della compagnia Dacci — Comelli. 
(ASUd, Atti dei notai, parte antica, b. 9850) 
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29 aprile1 784, Udine 
Documento relativo al pagamento per la costruzione dell'organo di Feletto 


già terminato e posto in opera. 
(ASUd, Atti dei notai, parte antica, b. 9854) 
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Gaetano Callido (1727-1813) 


Nacque ad Este e si trasferì a Venezia nell’aprile 1742. Fu allievo e collaboratore di 
Pietro Nachini, dal quale si staccò definitivamente nel 1762-63. Da allora iniziò una lunga 
attività artigianale: aiutato dai figli Agostino (1759-1826) e Antonio (1762-1841) realizzò 
oltre 500 organi, con una media annua di circa dieci strumenti, collocati nelle diverse 
regioni della Repubblica Veneta e anche in lontani stati esteri. 


Callido costruì la sua prima opera in Friuli nel 1764: si trattava dell’organo collocato nel 
duomo di Gradisca d’Isonzo (op. 14), le cui canne furono riutilizzate da Pietro Zanin per 
costruire nel 1900 l’organo ora nella chiesa gradiscana dell’ Addolorata. Numerosi gli 
organi che ha costruito per la città di Udine: ben conservato è quello della parrocchiale di 
S. Giorgio Maggiore (1800 op. 375), mentre quello della chiesa di S. Valentino (1783 op. 
202) è ancora in cattive condizioni per le requisizioni della prima guerra mondiale. 


Distrutti o dispersi risultano gli organi delle chiese udinesi di S. Pietro in borgo Aquileia 
(1779 op. 148) e della chiesa di S. Francesco (o dell'Ospedale, 1799 op. 368); il grande 
organo della basilica della Madonna delle Grazie (1799 op. 369) venne trasferito intorno 
al 1910 nella piccola chiesa dell’Istituto Tomadini e qui razziato dall’invasore nel 1918. 


L’organo del Redentore (1780 op. 158), radicalmente modificato da Valentino Zanin nel 
1841 e pure privato di molte canne durante la guerra, dal 1921 è conservato nella 
parrocchiale di Liessa (Grimacco), mentre quello costruito per la chiesa del monastero di 
S. Bernardino (1787 op. 243) si trova ora nella parrocchiale di Mereto di Tomba. 


In buono stato di conservazione sono gli organi di Cortale (1801 op. 382) e di S. Pietro 
al Natisone (1804 op. 412), come pure l’organo del duomo di Venzone (1792 op. 302), 
salvato dalla distruzione causata dal sisma del 1976. | 


L’organo conservato nella parrocchiale di Villalta 
(1791) era in origine il terzo che il maestro veneto 
aveva costruito per la cattedrale di Padova. 


Sull’organo non più esistente del duomo di 
Cividale del Friuli (a due tastiere del 1788, opp. 
255-256) hanno esercitato per molti anni la loro arte 
i maestri Giovanni Battista Candotti e Jacopo 
Tomadini; a Cividale sopravvive ancora l’organo 
della chiesa di S. Martino (1801 op. 380), pur in 
cattive condizioni, mentre quello del monastero di 
S. Chiara (1803 op. 404) è stato recentemente 
ritrovato nella località slovena di Vrtovin. 





L'organo del duomo di Venzone 
prima del terremoto del 1976. 
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12 luglio 1779, Udine 

Ricevuta autografa di Gaetano Callido per restauro dei due organi nel 
duomo di Udine. 

(ASUd, Comune di Udine, parte antica, b. 273) 
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28 ottobre 1791, Venzone 
Delibera della comunità di Venzone sull’organo della parrocchiale di 


S. Andrea con contratto per la costruzione della cantoria e del cassone. 
(ASUd, Comune di Venzone, b. 4) 


11 giugno 1800, Cortale 
La vicinia di Cortale accetta la proposta di Gaetano Callido per la 


costruzione del nuovo organo nella parrocchiale con una spesa di 3300 lire. 
(ASUd, Atti dei notai, parte antica b. 1932) 
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Francesco Comelli (1753-1823) 


Nato a Torlano di Nimis, studiò nel collegio dei Barnabiti di Udine, dove ebbe modo di 
approfondire lo studio della fisica e della matematica, materie che gli avrebbero permesso 
di operare anche in settori diversi dall’organaria. 


Nel 1791 acquistò a Udine, accanto alla chiesa di S. Cristoforo, la casa ove visse e 
lavorò per il resto della sua vita. 


Nell’agosto 1799 avvenne il grave episodio che segnò l’intera sua esistenza: fu accusato 
dal governo austriaco di esternare eccessivamente le sue simpatie per il passato regime 
francese e di conseguenza venne rinchiuso, assieme al fratello Giuseppe, nelle carceri 
udinesi. 


Trasferito in seguito nelle prigioni di Venezia, fu liberato dopo oltre due anni. Al 
momento dell’arresto Comelli aveva in lavorazione gli organi per le parrocchiali di S. 
Giorgio a Udine e di S. Martino a Cividale ed era in trattative per la costruzione di un 
nuovo organo da collocare nella chiesa di Cortale. Tutti questi strumenti furono portati a 
termine dal veneto Gaetano Callido. 


In seguito Comelli si dedicò alla costruzione di spinette ed alla compravendita e restauro 
di organi disponibili sul mercato a seguito delle soppressioni napoleoniche (Paderno di 
Udine, Piano d’ Arta, duomo di Pordenone, Prato Carnico). 


Per sopravvivere s’ingegnò anche a fabbricare strumenti di meccanica, come un torchio 
per la tipografia Pecile, o ad inventare il “Grammeristo”, attrezzo per il calcolo 
geometrico ed armonico, presentato nel dicembre 1806 al viceré Eugenio Napoleone in 
visita ad Udine. 


Terminati gli studi, Francesco deve aver iniziato, intorno al 1774, l’usuale apprendistato; 
lavorò poi a Venezia in società con l’organaro Francesco Antonio Dacci. Questa 
compagnia si sciolse nel 1783, quand’era in costruzione l’organo di Feletto Umberto. 
Nello stesso anno Comelli si mise in proprio e nel 1788 completò la sua opera prima: si 
tratta dell’organo della pieve di S. Maria Assunta di Fagagna, unico strumento del Comelli 
conservatosi allo stato originale. 


Nel 1788 firmò con la Comunità di Pontebba un contratto per la costruzione di un 
organo, forse lo stesso strumento andato distrutto durante il conflitto 1915-18. 


Anche l’organo di Ronchi dei Legionari andò perduto nel crollo del soffitto della chiesa 
durante la stessa guerra; era stato montato nel giugno 1797, poco prima del 
completamento di quello di Lorenzago di Cadore. L’organo di Forni di Sotto (1791) viene 
ricordato come una delle sue opere migliori, ma rimase distrutto nell’incendio del paese, 
avvenuto nel maggio 1944. L’organo collocato nella parrocchiale della Beata Vergine del 
Carmine a Udine risale al 1793 circa, quando la chiesa era officiata dai francescani Minori 
Conventuali; fu modificato e ampliato nel 1948 e 1974. 


Suo figlio Francesco (1793-1852) fu un noto farmacista, autore di alcuni scritti sulla 
botanica. 
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26 maggio 1798, Cortale 
La vicinia di Cortale delibera che il proffessore d’organi Francesco Comelli 


rifaccia l’organo della parrocchiale per una somma di 440 ducati. 

(ASUd, Atti dei notai, parte antica, b. 1932) 

L’opera viene realizzata solo nel 1801 dal veneto Gaetano Callido, poiché Comelli 
nell’agosto 1799 era stato arrestato. 


28 luglio 1805, Qualso 

La vicinia di Qualso approva la spesa di 250 lire per il restauro all’organo 
effettuato da Francesco Comelli. 

(ASUd, Atti dei notai, parte antica, b. 3690) 


27 agosto 1812, Udine 

Cinque possidenti di Paderno (Udine) dichiarano di essere residuari debitori 
per una somma di 1100 lire italiane nei confronti di Francesco Comelli, per la 
vendita di un organo con orchestra, ossia pergolo con sua cassa e bussole, già 


collocato nella chiesa parrocchiale di Paderno. 
(ASUd, Atti dei notai, parte antica, b. 10625, atto 917) 


18 giugno 1824, Udine 

Utensili della professione e dell’arte ed altri effetti diversi appartenuti al 
defunto organaro Francesco Comelli. 

(ASUd, Tribunale di Udine, sezione preunitaria, Eredità, b. 84, fasc. 3119) 


22 marzo 1853, Udine 

Disegno della casa 894 in borgo S. Cristoforo, già bottega e abitazione 
dell’organaro Francesco Comelli, poco prima della sua demolizione. 

(ASUd, Comune di Udine, parte austro-italiana, b. 66) 
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Valentino Zanin (1797-1887) 


Capostipite della dinastia di organari friulani, nacque a Camino di Codroipo (oggi 
Camino al Tagliamento) il 6 maggio 1797. 


In gioventù si dedicò alla lavorazione dei metalli e costruì per le chiese di Camino, 
Passariano e Rivolto alcuni candelieri e lampade in ottone. 


Secondo una consolidata tradizione iniziò a occuparsi di organaria nel 1827, quando la 
chiesa del suo paese, dopo aver acquistato a Spilimbergo un piccolo organo antico, glielo 
affidò per un ampliamento; Valentino da autodidatta e senza alcun insegnamento vi 
aggiunse i Contrabbassi, i Flauti e altri registri. 


Dopo alcuni anni di studio e approfondimento delle tecniche costruttive realizzò il suo 
primo organo, montato nell’autunno 1834 nella parrocchiale di Ciconicco. Seguirono altri 
strumenti di maggiori dimensioni, alcuni dei quali trovarono gli elogi della stampa locale 
e nazionale (Cordenons 1844, Talmassons 1850, S. Giacomo a Udine 1854). 


I primi strumenti di Valentino Zanin si rifanno alla tradizione classica veneziana, che 
aveva in Pietro Nachini il principale artefice. Verso la metà del XIX secolo le richieste 
della committenza s’intensificarono e in bottega vennero in aiuto i figli Giuseppe (1822- 
1907) e Pietro (1838-1928). 

Dopo il 1866 Valentino si trasferì con il figlio Pietro a Gradisca d’Isonzo e qui rimase 
alcuni anni; ritornato al paese d’origine, vi morì il 14 gennaio 1887. 


Costruì una sessantina di organi, oltre a diversi ingrandimenti e numerosi restauri, 
rimanendo sempre legato alla scuola veneziana, pur inserendo nel tempo alcuni elementi 
di modernità con apporti della scuola lombarda. 


Stando a quanto viene riportato nel suo annuncio funebre costruì anche pianoforti, ma 
tali strumenti sono andati perduti. 


Dopo la sua scomparsa l’esperienza artistica è proseguita di padre in figlio fino alla 
settima generazione, ancora attiva nella produzione e nel restauro degli organi a canne. 


Ritratto dell'organaro Beniamino Zanin 
(1856-1938). 
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24 settembre 1885 


Testamento olografo di Valentino Zanin. 


(ASUd, Atti dei notai, parte moderna, b. 1100, atto 8305) 
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Atto di morte di Valentino Zanin “armaiuolo”. 
(ASUd, Stato civile italiano, Camino al Tagliamento, morti 1887, atto 3) 


2 luglio 1887 


Divisione ereditaria dei beni lasciati da Valentino Zanin. 
(ASUd, Atti dei notai, parte moderna, b. 1100, atto 8340) 
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